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UFOLOGIA 


| Viviamo dentro un videogame alieno? 


Pillola rossa o pillola blu? Ovvero, realtà vera o illusione telematica simulata? Era il dilem- 
ma offerto a Neo, eroe della popolare pellicola The Matrix, che metteva in dubbio le perce- 
zioni dei nostri sensi. Ed ora che il sequel della pellicola ha impazzato al cinema, vale la pena 
ricordare come tali dottrine abbiano generato un vero e proprio filone ufologico parafisico. 


di Alfredo Lissoni 


Il seguito di The Matrix, Matrix Reloaded, ha spopola- 
to nei cinema del pianeta e ha lanciato nuove mode, che 
non lasciano immuni nemmeno gi ufologi. Perché al di 
là delle mse e del /ook degli attori del film, è la filosofia dei 
fratelli Wachowsky (un misto di New Age, cyberpunk e 
buddismo, che i due hanno imposto ai propri attori, con 
la lettura di libri sull’Oriente e sulle arti marziali) a lascia- 
re una traccia profonda sugli spettatori più smaliziati. 

Era già accaduto con il primo Matrix il concetto, di 
palese derivazione orientale, che la realtà sia solo un'illu- 
sione (maya, in sanscrito), ha particolarmente influenza- 
to due autori di grande successo. Il primo è il popolaris- 
simo saggista cospirazionista David Icke, che al tema ha 
dedicato un intero librone, Figli di Matrix (Macro 
Edizioni), un “bibbione” di 620 pagine in cui si prospet- 
ta l’ipotesi terrificante che l’intero nostro mondo sia fa 
to della manipolazione di una razza di uomini-rettile che 

millenni controllerebbero il pianeta manovrando 
sette, politici e religioni. Icke si dice convinto che la 
nostra vita sul pianeta Terra non sia altro che un inganno 
gestito da forze extraterrestri, intraterrestri e interdimen- 
sionali per tenerci in una prigione mentale, emozionale e 
spirituale. “Siamo intrappolati in una gamma di frequen- 
24, la Matrice appunto, e il mondo che vediamo intorno a 
noi è solo una minuscola frazione di un'infinità multidi- 
menstonale”, dichiara, sicuro che aprendo la mente potre- 
mo liberarcene. Il secondo autore, più scientifico, è un 
fisico tedesco recentemente scomparso che, alcuni 
anni or sono, ha lanciato una sfida provocatoria alla 
scienza, dichiarando che la realtà è solo un'illusione 
virtuale creata dagli alieni e che noi siamo le pedine 
di un gigantesco videogame. 


ALLA RICERCA DELLA MATRICE 

Sto parlando di Johannes Fiebag, noto ai lettori italia- 
ni per feno libro Gli alieni (edizioni Mediterranee) ma 
autore all’estero di molti altri interessantissimi volumi, 
che ho avuto il piacere di intervistare ad un simposio di 
parapsicologia a Bellaria, prima della sua scomparsa per 
un male incurabile. Fiebag si disse convinto che la realtà 
fosse solo un'illusione e vas “quello che percepiamo con i 


nostri cinque sensi è 
solo una copia, una 
riproduzione della 
realtà; anche di que- 
sta il nostro cervello 
capta solo una picco- 
la parte: nel campo 
sensoriale ottico, acu-. 
stico e tattile, appun- 
to. Quante cose sfug- 
gono alle limitate 
capacità della vista, KR 
dell'udito e del tatto li 
umant’. Lo studio- ENO p a= 
so tedesco ipotizza- > s 
va che noi un gior- Il fisico tedesco Johannes Fiebag 
no avremmo potuto creare degli esseri umani (clonazio- 
ne e ricerca genetica puntano in questa direzione) le cui 
impressioni e conoscenze sarebbero state costruite inte- 
lente ed artificialmente da noi. “Noi potremmo inse- 
rire nei sea di queste cavie un dispositivo a trappola, che 
impedisca loro di scoprirne la presenza; e potremmo, al con- 
tempo, assistere agli inutili sforzi che faranno per escogitare 
concetti filosofici e fedi religiose nonché al loro fatale falli- 
mento. Lasceremo anche esercitare le scienze, ma solo entro 
certi limiti che concederemo loro. E talvolta ci divertiremo a 
spuntare nel loro mondo: come figure senza rilievo, come 
divinità o come pietre inanimate posate ai margini della 
loro strada. Ci basterà indossare la nostra tuta a corpo inte- 
ro, completa di sensori e fornita dei dati necessari e, pre- 
mendo un paio di bottoni ci troveremo in mezzo alle nostre 
creature, nel mondo real-virtuale”. 

E a questo punto Fiebag si era domandato: “ se fosse 
il nostro, di mondo, una realtà? E se quanto è stato ipotiz- 
zato sopra fosse proprio quello che gli alieni stanno facendo 
con noi?” 

La tesi è strabiliante, affascina ed inquieta al tempo 
stesso. Se una civiltà superevoluta ci ha creato (dunque 
non sono gli alieni i figli di Dio, come nello stesso perio- 
do ebbe a dichiarare alla stampa un alto Sirena vaticano, 


il noto esorcista monsignor Corrado Balducci; ma sono 
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i umani i figli di E.T.), questa stessa civiltà potrebbe aver 

nissimo predisposto le cose in maniera tale che noi pos- 
siamo soltanto intuire la loro presenza, ma mai scoprirne 
la vera natura. 

E in effetti, cosa veramente conosciamo degli alieni? 
Ben poco. Ma, aggi Fiebag, sappiamo che “una cul- 
tura interstellare avrebbe bisogno di cinque-sei milioni di 
anni per colonizzare l'intera Via Lattea. E non sembri molto, 
anzi è il tempo più breve che torni calcolare per un'impre- 
sa del genere: basti pensare che la Terra esiste da quasi cinque 
miliardi di anni. Ne ha impiegato di tempo, dunque, per 
arrivare all'attuale livello di civiltà, progresso e cultura. 
Questa civiltà di creatori potrebbe avere raggiunto un grado 
di evoluzione molto più alto del nostro. Se confrontiamo 
quello che vediamo — cioè il fenomeno UFO in tutti i suoi 
aspetti — con tutto quello che sappiamo e cominciamo a 
intuire sull'intelligenza e la coscienza umane, sull'intelligen- 
za e la coscienza artificiali, sulla realtà del mondo e la realtà 
virtuale, allora a poco a poco tutti i pezzi confusi del puzzle 
andrebbero al posto. Le apparizioni di UFO, di 
Madonne, di bigfoot, di aeronavi che si dissolvono, di navi- 
celle spaziali che precipitano; i cadaveri di extraterrestri che 
vengono occultati, i feti per metà umani e per metà alieni che 
vengono prelevati dal ventre di donne in avanzato stato di 
gravidanza; essi sono eventi tutti in ugual modo reali ed 
irreali, esattamente come lo è nel suo insieme la nostra realtà 
terrestre. Sono connessioni spazio-tempo prodottò artificial- 
mente, così come oggi si ritiene semplicemente naturale il con- 
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nubio spazio-tempo che forma la materia: apparizioni quasi 
materiali, proiezioni, che unintelli straniera — que 
degli alieni — delega, ovvero comanda a distanza sulla nostra 
Ter”. 


THE MATRIX 


La Terra come un enorme videogame, come la simula- 
zione di un gioco di ruolo? Chi può negarlo o provarlo? 
Certo, la tesi è suggestiva e, Vedano Hollywood 


installato una stazione automatica nel nostro sistema solare, 
una specie di trasmettitore che funge da relais fra l'intelligen- 
za straniera e noi. In una situazione di tipo è di secon- 
daria importanza sapere dove e quando — rispetto al nostro 
locale sistema di spazio-tempo — questa intelligenza si trovi 
ed agisca. La stazione servirebbe esclusivamente da interme- 
diario fra il loro mondo e il nostro, così come il guanto-dati 

i informatici consente all'utente di essere attivo all'inter- 
no dell'universo cibernetico del computer. Nel corso di una 
sua ampia ricerca il fisico tedesco dottor Wolfgang Feix ha 
richiamato l'attenzione del mondo sulla possibilità che il 
complesso megalitico dell'età della pietra di Stonehenge possa 
essere un laboratorio di dati codificati, che ci rimanderebbe 
all'asteroide “16 Psyche”. Posso immaginare benissimo che 
da quel punto, o da un altro equivalente, esso sorvegli e diri- 
ga lo sviluppo della Terra e, occasionalmente, generi proiezio- 
ni che noi interpretiamo — a seconda del gusto, della fanta- 
sia, della religione e del diverso background personale — e 
identifichiamo con quello che più ci piace vedere: a Fatima 
come la Madonna, al Polo Nord come piloti e passeggeri di 
aeronavi, sul Lago di Costanza come giganti luminosi o 
anche come piccoli uomini grigi provenienti da Zeta Reticuli, 
che spaventano e rapiscono gli abitanti della Terra e li tortu- 
rano con lunghi aghî”. 

“Altrettanto immaginabile — proseguiva Fiebag — è che 
gli alieni possano manifestarsi anche senza tale trasmettitore 
e che usino metodi puramente psichici o parapsicologici o 
metafisici o chissà di quale altra natura, per produrre tali 
impressionanti effetti su chi li guarda. Non ho difficoltà ad 
ammettere che queste sono interpretazioni che riflettono l'e- 
poca in cui vengono espresse e dipendono quindi dal livello di 
conoscenza raggiunta verso la fine del XX secolo, ma chi può 
dire che non sia ivamente così?...”. Noi, di sicuro, non 


siamo in grado di fornire alcuna risposta. 
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